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IL GIORNALE
DI VICENZA

Un libro da ri-scoprire

Chi ancora immaginasse la biblioteca come un ambiente noioso, 
privo di emozioni ed entusiasmi, privo di mistero e fascino, oggi 
potrà defi nitivamente ricredersi! Sì, perché in un mondo che ha 

perso il gusto della meraviglia e della curiosità, la biblioteca offre an-
cora la possibilità di assaporare il brivido della scoperta e dell’emozio-
ne improvvisa. Accade quando tra le mani si sfoglia una rara edizione 
del ‘500, quando le incisioni contenute in un prezioso volume antico ri-
velano signifi cati nascosti, o quando si scopre l’esistenza di un corpo-
so manoscritto, il cui autore - vicentino - è praticamente sconosciuto 
alla storia!

Questo è quanto è successo recentemente in Bertoliana, dove la 
ricerca in antiquariato - operazione condotta dalla biblioteca per ar-
ricchire il già cospicuo patrimonio librario antico - ha portato ad im-
battersi in una informazione inconsueta: la messa in vendita, da par-
te di un noto antiquario di Torino, di un prezioso manoscritto vicenti-
no, inedito, a fi rma di un altrimenti ignoto Giovanni Battista Minici, 
intitolato “Della teorica & pratica dell’universal militia, così antica co-
me moderna, libri cinque, ne’ quali s’ha piena notitia di ciò che deve fa-
re & ordinare il Capitano d’esserciti, & Governatore di fortezze per loro 
defensione, con tutta l’arte del Bombardiero di molti & vari secreti accre-
sciuta”.

Acquistato grazie all’intervento della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Verona, Vicenza, Belluno e Ancona, e “adottato” dalla Bertolia-
na, cui è stato affi dato in comodato d’uso, il codice di Minici è destina-
to a divenire un nuovo vanto per 
la Fondazione e un nuovo tesoro 
per la biblioteca, interessate en-
trambe, per vocazione istituzio-
nale e tradizione culturale, alla 
conservazione e alla valorizza-
zione delle rarità bibliografi che 
locali.

L’opera, in elegante grafi a 
italica, in-folio, consta di 183 car-
te ed è corredata da un apparato 
iconografi co di grande effetto. Il 
testo è illustrato da centinaia di 
disegni di vario formato, alcuni 
a piena pagina, che riproducono 
minuziosamente cannoni ed ar-
mi, fortifi cazioni, schieramen-
ti di battaglie e ogni tipo di mac-
chinari bellici ed idraulici; raffi -
nati capilettera e fi nalini ornati 
a fi ori valorizzano, con svolazzi e 
ghirigori, la decorazione. A fron-
te del titolo del primo libro è ag-
giunto uno splendido acquerel-
lo ad inchiostro, raffi gurante un 
“bombardiere” che offre il mano-
scritto al dedicatario Enrico IV. 
Il disegno, aggiunto ma realizza-
to espressamente per arricchi-
re il presente manoscritto, è con 
ogni probabilità attribuibile a Giambattista Maganza il Giovane (1577-
1617), noto artista vicentino che decorò, tra l’altro, la chiesa di S. Pietro 
a Vicenza, e con il padre Alessandro realizzò parte degli affreschi che 
decorano la Rotonda, in particolare i riquadri nei soffi tti di alcune sale 
e le Allegorie nella cupola.

Uno sconosciuto e brillante
copista vicentino

Il nome dell’autore del codice e la data di stesura si conoscono 
grazie alla dedica iniziale rivolta ad Enrico IV re di Francia, 
dove si legge: “di Vicenza, del Convento nostro di San Michele, 

il dì 10 genaio 1604. Di Vostra Altissima et Christianissima Maestà 
Humil servo F. Gio. Battista Minici vicentino Agostiniano Eremi-
tano”. Giovanni Battista Minici era dunque vicentino, frate ago-
stiniano del distrutto convento di S. Michele; qui si esauriscono le 
notizie su di lui, dato che il frate risulta praticamente sconosciuto 
agli storici locali.
Solo Giovanni da Schio lo cita nella sua monumentale opera ma-
noscritta “Persone memorabili di Vicenza”, che afferma: «Vicenti-
no, Gio. Battista frate agostiniano copista di libri 1580. Vedi nella 
famiglia Thiene». Nell’albero dei Thiene, tuttavia, non si è trova-
to traccia di Minici.

Anche le ricerche archivistiche fi nora condotte non hanno da-
to grandi risultati. Nell’Archivio di Stato di Vicenza, dove è con-
servato l’archivio del Convento, è stata recuperata una busta al-
l’interno dei processi, in cui si legge “Processus contra magnifi cos 
dominos de paiarinis agitatus per fratrem Joannem Baptiste Mi-
nici Vicentinum procuratorem, incipiens a die 25 iuniis 1577”.

Nonostante all’interno del fascicolo il frate Giovambattista non 
venga mai apostrofato con il 
cognome Minici, si può de-
durre che egli ricoprisse nel 
1577 un’alta carica all’inter-
no del Monastero. Tra i va-
ri documenti consultati è ci-
tato spesso un “Gio. Batta
de Vincentia”, che potrebbe 
corrispondere al nostro Mi-
nici.

Ulteriori ricerche sul-
la documentazione presen-
te in Archivio di Stato po-
tranno confermare questa 
ipotesi, far luce sull’attivi-
tà svolta sia come copista di 
libri sia come archivista del 
monastero, e chiarire le di-
namiche che hanno porta-
to un uomo di chiesa ad in-
teressarsi a un argomento - 
l’arte militare - così lontano
dalle abituali occupazioni di
un ecclesiastico. Uno studio 
comparativo con testi coe-
vi sulle fortifi cazioni potrà
invece rivelare le compe-
tenze e le novità dell’opera. 
Va ricordato, infi ne, che un

vicentino esperto nell’arte militare e nelle fortifi cazioni Vicenza 
l’aveva già: era Filippo Pigafetta, vissuto, oltretutto nello stesso 
periodo di Minici. E nulla vieta di pensare che nei suoi frequenti 
soggiorni in Città possa aver incontrato e conosciuto un personag-
gio come Minici.
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